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PREFAZIONE A GUT1VSO 

UN PITTORE 
TRA i LAVORATORI 
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Si inaugura oggi a Roma, 
alla Galleria del Secolo <via 
Veneto - ore IH) una « perso
nale » rii Renato Guttuso. de
dicata alle opere recpnjemen. 
te realizzate tm i pescatori 
di Sici/ia e oli operai di Torni. 

Diamo qui, per j nostri let
tori, la prefazione apposta al 
Catalogo della Mostra. 

Le opere di Renato Giiltu.su 
c h e qui si e s p o n g o n o MJIIO una 
parte de l l ' importante g r u p p o di 
pitture e disegni realizzati nella 
pr imavera e nell 'estate s cur i i , a 
Terni e a Sci l la . S o n o pitture e 
disegni del la vitu di una grande 
fabbrica meta l lurg ica e siderur
gica , e del la vita di un paesi- di 
pescatori , Ira i più poveri dello 
Calabr ia . 

Gut tuso ha e laborato un vastis
s i m o materiale , Kgli • è partito 
da l lo s tudio minuto , quasi docu
mentar i » degli oggett i , delia na
tura, del le figure u m a n e e della 
loro espressione, in momenti di
versi e ria moltepl ic i p u m i di vi
s ta , ind iv iduale e col le t t iva , psi
co log ica e materiale . 

Molti dei piccoli quadri e dise
g n i c i cui teina si ritrova in tutto 
o in parte s v i l u p p a l o nelle opere 
di più vasto respiro, d a n n o testi
m o n i a n z a , a m h e in questa mo
stra, del metodo i m p e g n a t i v o se
g u i t o da Guttuso . 

Ques to lavoro in profondità sul 
part ico lare , gli è servi to per ap
propriarsi i n t i m a m e n t e del moti
v o generale c h e sta al centro di 
ques to c i e l o di pi t tura: il carat
tere eroico e d r a m m a t i c o del la
v o r o nel s u o aspet to mater ia le e 
soc ia le , il contras to tra lavoro e 
miseria . Ne l l 'nppass ionata . e con
s a p e v o l e concez ione di un s imile 
c o n t e n u t o sta il valore realistico 
de l le migliori tra queste opere. 
N é astratto s imbolo , né fotogra
fico documento , ma e ìaboraz ione 
integra le d'una c ircostanziata 
realtà. Il d i segno ora sommario . 
ora severamente o g g e t t i v o e pun
tuale . il co lore ora a m p i a m e n t e 
evoca t ivo , ora fissato nella sua 
ver i tà materia le , e spr imono il 
rapporto tra m a c c h i n e e operai . 
tra natura e pescatori , in modo 
contras ta to ed emot ivo . I.a realtà 
ritorna viva e presente at traverso 
l ' emozione e il contrasto . 

ICmozione e contrasto , c h e han
n o sempre carat ter izzato l'arte di 
G u t t u s o , v ivono in queste opere 
con una forza e una felicità tanto 
p i ù vere e giuste , q u a n t o più vero 
e g ius to è il tema d r a m m a t i c o ed 
ero ico di cui ho par lato al l ' inizio. 
S i a m o def in i t ivamente lontani 
dal ln ideografia soc io log ica e dal 
p i e t i s m o borghese di eerta pit
tura verist ica o mist icheggia i i te 
del seco lo XIX. Al tre t tanto lon
tani s i a m o dal s e n s u a l i s m o pitoc
c o e dal la .scenografia folklori-
s t i ca , c o m e da l le raffigurazioni 
d idasca l i che del tema < arti, me
st ieri e cos tumi >. 

I fatti, po iché di fatti occorre 
spar lare , e le figure di ques te ope-
': re trascendono il m o t i v o docti-
f m e n t a n o dal qua le traggono ori
li p ine e giust i f icazione: gli onerai 
: d i Terni e i pescatori di Scil la 
\diventano i personaggi esemplari 
Idi una condiz ione , che riguarda 
^mi l ion i di uomini , del la quale 
l G u t t u s o c i fa conoscere la insop
p r i m i b i l e qual i tà u m a n a e il po
t e n z i a l e di lotta. Per dare unità. 
S coerenza e forza espress iva a 
• q u e s t o grande racconto . Gut tuso 
^na d o v u t o riproporsi d u e impor

tanti problemi figurativi, che 
tanta parte della pittura moder-

j n a ha v i lmente traditi . 
In p r im o luogo i/ problema 

ideila futura umana con tutti gli 
«attributi che la d i s t i n g u o n o e la 

arat ter izzano: la tuta del l 'ope-
io c o m e il l a m p o del l 'acciaio 
so sul suo volto , per esempio . 
vero gli stracci del peccatore. 

I la luce tranqui l la e sfo lgorante 
'M'azzurro che quasi carbonizza 

l* scarna nudi tà d'un cercatore 
| c granchi . 
l'In s econdo luogo i7 problema 
\jllo spaziti reale a t torno alla fi-

ira u m a n a c o n tutti gli e lementi 
eget t iv i necessari ! a l la sua g iu

r i a def inizione: le officine, i for
ni . le sp iagge , le scogl iere , le bar-

• c h e . le case . 
Ne l le migl iori tra queste ope

re, e sopratut to . s econdo me. in 

quel le del per iodo di Sci l la che 
Gut tuso ha più consapevo lmente 
approfondi te , questi due grandi 
problemi figurativi hanno trovato 
piena soluzione. Mai figura uma
na e spazio reale sono stati ri
colti. in queste opere, s econdo un 
c a n o n e verist ico e meccanico . 
come due e lementi separati . 

Gut tuso ne ha reso la diversità 
figurativa in una sintesi realisti
ca. Que l la sintesi che fu propria 
della grande pittura i tal iana di 
ogni t empo e che si fonda su una 
concez ione umanist ica del mon
do. Que l la sintesi tra spaz io rea
le e figura umana che assegna al
l 'uomo il ruolo di protagonista . 
la funzione superiore. 

Di qui la misura grande che 
G u t t u s o ha più volte adot ta to e 
quella forbita ricchezza del colo
re che si semplif ica con grande 
efficacia in grandi c a m p i t u r e di 
luce e d'ombra. Luce e ombra. 
misura grande. Mi ricordo della 
(ìuirnicn e della Pesca di Anti-
bfs, di Picasso. Il ricordo non è 
c a s u a l e e serve a spiegare un n-
spet to non trascurabi le del le orì
gini cul tural i della pittura di 
Guttuso . 

Ma guard iamoc i dai paragoni 
formal is t ic i : in queste opere la 
lezione di Picasso v ive sv incola
ta dal suo schema formale. Essa 
v ive sopratut to per il suo auto
revole e accorato sugger imento di 
guardare a l l 'uomo, a l le cose, alla 
natura e ai rapporti di questi tra 
loro. 

G u t t u s o è a n d a t o avant i su 
questa strada. Si è ricordato di 
essere un pittore i ta l iano e ha 
cercato nel suo paese, nel le lotte 
reali c h e oggi accendono il c u o 
re del popo lo un m o t i v o s incero. 
morale , per guardare con a n i m o 
aperto e spreg iudicato a l la tra
d iz ione realistica e • umanis t ica 
del la grande arte i ta l iana. Per 
far c iò G u t t u s o si è accorto — 
e questo è il fatto n u o v o — che 
b i sognava restituire al mestiere 
del pittore una funzione sociale , 
di lotta. 

A n c h e per l'artista gli uomini 
e le cose e i rapporti tra uomini 
e c o s e v i v o n o e si s v i l u p p a n o in 
una determinata struttura socia
le a l l ' interno del la qua le si svo lge 
la lotta perenne tra il vecch io e 
il nuovo , tra c iò c h e muore e c i ò 
che nasce. I sent iment i , le idee, 
gli uomini c h e queste opere raf
figurano. il m o d o con cui G u t t u 
so li ha espressi , sono da l la parte 
di c iò che è nuovo , di c iò che 
nasce . 

ANTONELLO TROMBADORI 

AN'Cllt: ANN TOOM, la t i .a .a atti ice inglesi' ere il pubblico italiana 
ha ammirato io «Sogno (ramanti» di David Leiin, sia per essere 
«esportata » in America, assieme a Jean Slmmcns, a causa del'a crisi 
che ha colpito la produzione britannica. Nella foto: Ann Todd in 
un'inquadratura di « Madeleine ». l'ultimo film realizzato da A. RanK. 

INtHIESlA SUUE PrRSFOJZION! CONTRO LA RfcSISibNZA 

Spilamberto fu circondata 
e posta in stato etassedio 

I hiinbl i.'hìurievuno nllo mailri; "sonu tornali i tottoschi?.. - Unti lollurn 
i i prutosla di .41 sindani - K lampo cho questo YHrgon.ua liuisna 

SPILAMBERTO. — Siamo a 
Spilamberto. In questo paese il 27 
aprile di quest'anno è avvenuta 
un'azione criminosa ai danni di 
tutta la popolazione. Era l u n a d 
notte. Rombi di autocarri, urli di 
clacson, jeep, autoblinde, carri ar
mati. La guerra, dichiarata a Mo
dena, si apriva in un episodio cla
moroso. Nella notte il paese viene 
circondato, battute tutte le strade, 
poste sentinelle e pattuglie a tutti 
i crocicchi. Viene tagliata anche la 
linea ferroviaria. Il treno che pas
sa per Spilamberto deve fermarsi, 
e Spilamberto diventa zona di guer
ra. Gli uomini e le donne di Spi
lamberto si svegliano di sopn'rsal-
to. E' scoppiato qualcosa *enza 
preavviso. E' una guerra che ii 
colpisce a tradimento senza ulti
matum Non ci sono parlamentari, 
arriva l'esercito invasore e atta
naglia tutto il paese. I bambini 
vedono che la mamma scende di 
corsa, che papà si affaccia alla fi
nestra; i più grandicelli ricordano 

altre netti, quando la mamma met
tendosi le mani nei capelli unava: 
« Ci so io i tedeschi », e pregava 1 
bambini di stare quieti, diceva di 
non piangere, poi aspettava come 
una statua, impietrita sulla porta 
di casa. 

Sono tornati i tedeschi a Spi
lamberto? Non sono : tedeschi, è 
la polizia del governo di De Ga-
speri. 

Non trovano nulla di illegale In 
nessuna casa, né in quelle dei par
tigiani, né in quelle dei comunisti; 
nulla. Un agente che finalmente 
rovistando nelle tane ha scoperto 
una baionetta arrugginita, la alza 
come un trofeo e la porta al co
mandante: ecco le armi della rivo
luzione. Un altro agente trova 
unaltra baionetta, due carabinieri 
trovano due fucili da caccia: ecco 
le armi dei pericolosi banditi di 
Spilamberto. 

Ma non è ancora finito 11 giro. 
Trovano due pistole, a retrocarica, 
torse queste sparano, ma le trova
no in casa di un democr.stiano. 
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COMMEDIA "LIBERINA,. NELL'AULA MAGNA DELL'UNIVERSITÀ' 

Lazzi e zittìi per i lavoratori 
al Congresso dei sindacati d. e. 

Un consiglio generale addomesticato - Le manovre di Storti e Cuzzaniti 
sotto l'ala protettrice di Pastore - Vietato parlare dei braccianti uccisi 

II l Congresso della L.C.G.I.L. 
conclusosi lunedì scorso nell'Aula 
Magna dell'Università ha senz'altro 
precisato il suo lato più interessan
te e significativo nel contrasto 
stridenc e penoso fra la aperta ma
lafede dei dirigenti e della maggio
ranza dei congressisti (formata da 
funzionari della D.C. c delle ACLI) 
e l'ingenuità della sparuta rappre
sentanza di lavoratori autentici, pò. 
vera gente ingannata e tradita dai 
vari Pastore, Storti e Donat-Cattin. 
Povera gente che veniva alla tri
buna a ripetere piattamente, a nio' 
di preambolo, gli * articoli di fede » 
a'nfisocia/isfi inculcali loro dai pul
piti, ma che poi gridava la' sua 
miseria, la sua esigenza di lavoro 
e di lotta per la vita: e parlava 
al muro sordo di quella accolta di 
arrivisti che accoglievano con zittii 
e perfino con lazzi quei discorsi 
semplici e umani come gli uomini 
che li pronunciavano, quei discorsi 
in cui si ponevano le stesse rii^en-
dicazioni per cut noi lottiamo, da 
cui trasparivano gli stessi sentimen-

Kcco qualche significativo brano 
tratto dal « Popolo > dei 3 novem
bre. Alla nostra proposta per une 
inchiesta sui fatti di Melissa, i. 
giornale dì De Gasperi rispondeva 
che questa era una richiesta da 
Minculpcp, che si trattava dì una 
« aberrazione », che ai voleva fare 
« il processo al le forze dell'ordine ». 

Sono passati i giorni: ì s t o r n a i 
di parte governativa hanno comin
ciato ad accettare alcune verità; il 
Consiglio Direttivo d i l l a Stampa 
non r i f ìnU di discutere l'Invito di 
Intrrao per una comune inchiesta 
giornalistica: il direttore del « T i r 
reno », quello della « Gazzetta », 
quello della « Stampa » hanno ac
cettato la proposta di un'inchiesta 
in comune a Crotone: la « Libertà » 
ha riferito fatti e versioni diverse 
da quelle date dal governo: il re
ferto medico ha accertato che An
gelina Mauro è stata uccisa da'le 
pallototle dei mitra della « Ce?ere • 

.Ma il - Popolo » zitto. Il « P -
polo» non arcetta di andare a u 
tlere come si s<-no svoll i i fa'l 
Il « Popolo » non dice chi ba ur
tisi» e non vuole nepputr che 5 
indaghi sul le rc ipmsabi l i tà del
l'eccidio di Melissa. 

Noi lo sfidiamo ancora una volta 
a farlo. Se non accetterà ritenterà 
di dimostrare davanti a tutta l'o
pinione pubblica di non avere il 
coraggio di affrontare a viso aper
to la verità. 

£1 ì j[rinujt^n?yojLifeUL^LaT-» 
li^ì^'àci^Jgtorn?!!^jjcmuntsjfi 
per'imbonire tf "cono e T iridi., 
la. Non vrè — ti può dire — 
/aito/ più <j mèho controversa 
•di fóhàlew.aleTftólItlcajji)^ 

di un'inchiesta. Lo scopo; t 
«yidente^ ingcj^are^u^oipnl 
episodio ~ìl diversivo,jófffèjffìi* 

(^ipfrprpccssó'.iùte lorz^Jdtelil 
3'«rHine. Ma rw\ VcasOv ":-4cl 

/ Il gipró ale di via. dell£._ 

) meno cosi afferma rótta tir 
tata lettera aperta ~ ridonfc 

vau_tm solo dato le ' r i ' - : i " 

ia venta. JJapoJ 
desje jbcj^aztofliL, ,flon _ 
nemmeno c^h^embìlTjÈ^Bqr' 

/ifir, di sfruttamento^ politico: 

ti che animano i lavoratori orga
nizzati nulla grande C.G.l.L. Eb
bene mai, dico mai. ho visto uno 
qualsiasi dei t'ari capoccioni tibe
rini presenti sul palco seguire con 
interesse quegli interventi delta ba
se. E le mozioni concrete, le ri' 
chieste di aiuto, di solidarietà, nau
fragavano nell'indifferenza gene
rale. Esempi? Eccovene alcuni, a 
caso... 

Ecco una m<vione presentata da 
un gruppo di donne per chiedere 
uguaglianza di salario a parità di 
lavoro fra i due sessi: e il relatore 
della commissione per . le mozioni, 
il Sabatini, rispondere che una mo
zione simile poteva essere accolta 
riaZ/a L.C.G.I,L. solo come « racco
mandazione » (aveva imparato dal 
suo amico Sceiba la formula che 
consente di respingere le proposte 
senza rispondere apertamente no). 
ma non già come un impegno pre
ciso di lotta. 

M u g g i t i e f i s c h i 

E il postelegrafonico Penna soste
nere fra i muggiti e i /ìschi che 
quella legge è "n tranello per i 
lavoratori. E le proteste concordi 
contro le limitazioni al diritto di 
sciopero per gli statali, che hanno 
costretto il democraticissimo pre
sidente del congresso Cappugi a 
chiedere che gli oratori non affion-
•asréro più quei/ 'argomenf0 » su cui 
- disse — è ormai chioro /'orien-

ramento del congresso ». Tanto chia
ro che il relatore Storti, nel tirare 
te conclusioni, fece sua la tesi di 
Rubinacci secondo cui gli statati 
nanno diritto sì atta sciopero, ma 
.'o Sfato ha « non il diritto ma il 
dovere » di organizzare i sen;i2i 
ptibb'ici (e cioè U crumiraggio) 
aitando lo sciopero «• danneggi il 
Paese ». La solita formuletta magi
ca, inrano smascherata dal delegato 
Sala il quale obiettò: « E chi valu
terà il danno? Lo Stato forse? Ma 
lo Stato dirà sempre che il danno 
e tale da richiedere il suo inter
vento ». 

Tutto inutile, in questo democra
ticissimo congresso. La base pote~i 
•*>en esprimere la sua opinione, se 
'-nleva. ma nessuno se n'è occupato. 
E soprattutto non c'era pericolo che 
ro'.es$e imporre te sue op.moni. le 
sue esigenze di lotta, che potesse 
far valere le sue r ieerdicarioni in 
seno ai massimi organi permanenti. 
Tutto era perfettamente organizzato. 
infatti. Forse 
come è 

gerarchie e di piena fiducia delle 
medesime: solo 24. e cioè meno di 
un terzo, sono eletti dal congresso. 
Mirabile esempio di democrazia e 
di rispetto della volontà della .base. 

Contrasto penoso, vi dicet'o allo 
inizio: e penso soprattutto alla com
mozione ed atl'impeto con cui par
lò un dipendente comunale di Fi
renze, Ristori, il quale rivendican
do per la sua categoria il diritto a 
difendersi con l'arma dello sciope
ro, esclamò: « Si vuole perpetuare 
la divisione assurda fra i dipenden
ti dagli enti pubblici e gli altri la
voratori. ma noi vi diciamo che 
siamo • lavoratori come voi! *. Po
veretto, a chi parlava? A gente che 
mormorava, che lo zittiva, a gente 
seccata di sentirsi dire » siamo an
che noi lavoratori in maniche di 
camicia come voi ». E che loro for
se erano lavoratori, e peggio an
cora in maniche di camicia? Ed il 
porero Ristori, fra il crescente ma
lumore del Congresso che non gli 
contentiva di far udire la sua voce 
concluse: « Vorrei che sentisse chi 
deve sentire, chi vuol mascherare 
» dif iefo del diritto di sciopero 
con frasi e promesse vaghe, lo non 
ho posti da difendere, e pvnso che 
non verrò più ad altri congressi. 
Ma questa volta ci sono e mìglio 
dire che lo Stato non ha mei mesfo 
i suoi dipendenti in condirroni di 
non dover scioperare ». Ristori spe
rava che sentisse chi doveva tcn-
tire- in realtà lo udimmo solo D e 
pochi altri giornalisti che stavamo 

sidenfe lesse il lungo elenco, nella 
speranza che qualcuno rinunciasse 
alfa candidatura, ed ottenne un no-
tevole successo: 'nfatti, rinuncia
rono in tre, 

L ' a r t i c o l o 2 2 

Uno dei momenti più tumultuosi 
si ebbe domenica, quando Cuzza-
niti e Storti si dimisero da segretari 
rispettivamente delle federazioni 
liberine dei chimici e degli statali. 
E sapete perchè? Semplicissimo. 
L'art. 22 dello statuto stabilisce che 
i segretari nazionali di cctegona 
non possono far parte della S t f t -
fcria Con/cdcrale. Ora dr^jucs to 
organismo sia lo Storti che il Cuz-
zaniti sono stati finora e intende
vano continuare ad estere membri: 
perciò si erano dimessi « prò tem
pore ». in attesa di riassumere le 
loro cariche una volta superato lo 
scoglio delt'etezionc. La parte one
sta del congresso si ribellò alla 
manovretta. ma l'onnipossente Pa
store riusci a salvare i suoi due 
amici ed a calmare le acque. 

Un congresso, quello della LCGIL. 
di gente che sapeva benissimo. 
esclusa naturalmente quella mino
ranza di lavoratori in buona fede. 
di esser li per recitare una com
media; e cosi si spiegano l'indiffe
renza per i lavori, l'intemperanza 
durante la discussione, che spinse il 
presidente Cappugi a fare questa 
involontaria, preziosa ammissione: 
T Facciamo le cose sul serio! Quel 

MOT 

r. pochi metri dalla tribuna oli a'-\P?Co che Possiamo fare cerchiamo 
tri. quelli che • dovevano» sentile.\almen0 dt farlo ». Cappugi voleva 
o non c'erano u stavano discutendo Cacare a fare, il congresso dei la 
l importantissimo, fondamentale ar
gomento delle elezioni 

Perchè questa è stata un'altra ca 

voratori, ma gli aclisti, usciti per 
una volta dalle sacrestie provinciali. 
prtferhsino chiacchierare Q andar-

ratteristica della assise liberimi: a / l s c n c ? Passeggio per le vie di Ro-
disinteresse più osso/uto per te di- m a - ' P o c ' u ^genui ci fecero la 
scussioni investenti i problemi più \Houra dei pesci fuor d acqua. Come 
importanti per i lavoratori (la di- V'Wio «n gruppo di Verona n t e -
scussione sulla legge sindacale, spe
cie dopo i primi due o tre •ntzr-
t tn f i di base, è stata volutamente 
strangolata) han fatto riscontro l'in
teresse più acceso, le potemiche e 
le discussioni più ardenti quando si 
è trattato degli articoli statutari ri
guardanti le elezioni, e r^i delle ele
zioni stesse alle cariche direttive. 
Poche cifre varranno più di un lun
go discorso. Basti dire infatti che su 
ottocento delegati circa, ben 300 si 
erano messi nelle varie liste di 
candidati a quei 24 posti elettivi del 
Consiglio generale. Isi commissione 

rorse vi interesserà sapere'.elettorale dovette essere sciolta e r * 
formato il Consiglio gene- i costituirà perchè tutti, dico tutti i 

rate, quello cioè che ha eletto 'aisuoi membri erano contemporanec-
Segreteria della L.C.G.I.L. e dirige 
l'azione tiberina fra un congresso 
e l'altro. Dei settantotto membri, di
ciannove rappresentano le regioni 
e 35 sono segretari di categoria, tut
ta gente cioè scelta dalle supreme 

mente anche candidati. Infine la 
commissione compì il suo lai"oro e 
dopo aver * setacciato » quei 300 
presentò un » listone » tl'hannn chia
mato loro cosi, come quello famoso 
di .Mussolini) dì 137 nomi. /7 pre-

nendo che non fosse serio avere in 
tasca due tessere, si oppose a che 
fra i candidati vi fossero dei tibe
rini che ricoprivano contempora
neamente cariche in sindacati cosi-
detti autonomi, e Pastore e Cap
pugi dovettero impegnarsi a fondo 
in difesa di questi veri e propri 
« cavalli di Troia ». da loro nafu-
ralmente definiti * sentinelle avan
zate dei liberi sindacati ». 

Come quando il rappresentante 
dei venditori ambulanti della Ca
labria chiese che il congresso os
servasse un minuto di silenzio m 
memoria dei braccianti uccisi a 
Melissa, e il presidente andò m be
stia e gli tclrc la parola affermando 
che 'non si atteneva al tema». Giu
sto. aveva ragione: il calabrese si 
occupava infatti dei lavoratori, che 
con la LCGIL e il suo congresso 
no?> hnriro nulla a che fare. 

C.IORGIO COLORM 

Anche queste pistole sono poca ro
ba per scatenare un movimento d: 
rivolta. Anche il latitante trovato 
per caso nelle strade accercniate 
è poca cosa per giustificare '"ai-
salto a Spilamberto. 

Persino la stampa del .. triangolo 
della morte ... persino il Giornale 
dell'Emilia, L'Avvenire d'Italia e 
tutti gli altri giornali fiancheggia
tori di azioni antipartigiane e an
ticomuniste hanno gridato la parola 
«rastre l lamento». Hanno scritto 
che si esagerava, hanno fatto essi 
stessi una polemica con la polizia. 
Era troppo; tutte le misure. ; l idie 
quelle reazionarie, erano colme. 

Ma cosa è avvenuto ancora do
po? Sceiba ha forse capito la pro
testa di tutti i cittadini fatta il 
giorno dopo a Spilamberto; ha tra
sferito e punito il questore di Mo
dena o i vari funzionari? Niente 
di tutto questo. Probabilmente 1: ha 
elogiati, poiché il rastrellamento a 
Spilamberto è stato ripetuto. 

I Sindaci della provincia di Mo
dena, compresi quelli del partito 
al governo, hanno scritto allora una 
lettera al Presidente della Repub
blica, una lettera the chiedeva la 
line di queste orTese alla libertà e 
alla Costituzione. La lettera diceva 
fra l'altro: 

« Per dicci ore consecutive il 
paese è ttato bloccato, fermato il 
treno cho portava al capoluogo i 
lavoratori; fermati tutti i mezzi di 
trasporto; e, mentre le aurobtincie 
e le camionette, a sirene ululanti 
facevano carosello per le strade, 
reparti appiedati invadevano e per
quisivano decine di abitazioni, rom
pendo pavimenti e muri, ferma
vano centinaia di cittadini e ne 
trattenevano alcuni, rei solo di aver 
dimenticato le carte d'identità o di 
possedere una vecchia baionetta o 
un fucile da caccia o una pistola1 

ad auancarica ». 
Quarantun sindaci della provin

cia di Modena chiedevano giustizia, 
chiedevano il rispetto assoluto del
la suprema legge costituzionale, la 
lettera ha fatto montagna con tante 
altre proteste popolari. Il ministro 
di polizia ha continuato nei suoi 
metodi. Ma il più acceso spirito di 
solidarietà è in atto. A dar aiuto 
alla famiglia dei fratelli Zuffi. due 
dei quali fucilati dai tedeschi due 
altri incarcerati da De Gaspori, so
no stati tutti gli altri braccianti. 
senza paga, senza orari, fino ai 
compimento dei lavori. Alle rap-
presagke individuali, agli incarce
ramenti si risponde assistendo i 
carcerati e facendo manifestazioni 
di protesta di massa. 

E si è sparso sangue, oltre agli 
incarceramenti, in Emilia. E' stato 
assassinato a Piumazzo il dottor 
Montanari; una donna, la .«i e noia 
Fernanda Cassanelli ha assistito a 
questo delitto che si è svolto in una 
strada poco distante da Piumazzo. 
frazione di Castelfranco, ha visto 
i due assassini allontanarsi, ne ha 
dato ?e caratteristiche, ha visto an
che a c o r r e r e verso l'assassinato ;1 
D3rtigir.no Dante Santi, richiamato 
dagli spari. Cosa ha fatto la poli
zia? Ha arrestato subito Dante 
Santi perché era partigiano, ha ar
re-tato altri partigiani; nessuna in
chiesta è stata fatta invece verso 
coloro che potevano e??ere colpiti 
dalle indicazioni date dalla signor^. 
Fernanda Cassanelli. 

Sono stati ucci?i in provincia di 
Modena anche due partigiani, il 
Romagnoli e il Vivi, due partigia
ni. non due farcisti. Vi e n n n in
dicazioni p e r poter arrivare all'ar
resto o almeno per scoprire chi 
aveva ordinato i delitti. Anche per 
questi fatti sono stati invece arre
stati ancora dei partigiani. 

Abbiamo fatto questo viaeg.o in 
provincia di Modena. Abbiamo por-
*ato fatti, documentazioni, cifre ed 
è «oltanto una piccola parte di 
quello che avviene :n quella pro
vincia. Abbiamo documentato co
me qualcuno abbia dichiarate 
guerra a Modena e le azioni d: 
questa guerra. 

Abbiamo detto che la provincia 
di Modena, e lo abbiamo dimostra
to. è la zona dove i lavoratori sono 
più coscienti, dove neppure ur. ca
rabiniere. ripetiamo, e stato insul
tato o schiaffeggiato. 

E' tempo che tutto jl Paese sappia 
e si ribelli, è tempo che tuff gli 
italiani conoscano questi fatti e 1: 
meditino, è tempo che la guerra 
alla provincia di Modena fin'.cca. 
Finisca a Modena e non incominci 
a Ravenna, e non continui a Ver
celli e non si stabilisca a Udine 

Non è più soltanto un problema 
partigiano, è divenuto un proble
ma per tutti i democratici e per; 
tutt: eli italiani. Abb'amo fatto! 
parlare i fatti 

DAVIDE L.VTOLO 

F I N E 
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/ consigli del dott. X 

C. C. - Nocera — ĵ a uiberco'.c*l 
è certamente una malattia grave; 
oggi però motto meno grave e più 
facilmente curabi'.p, di quanto non 
ir**e ancora qualche anno fa. t « 
tutercolo*,! oetea poi è tra te forme 
tubercolari quella che più frequen
temente rimane come malattia cir
coscritta e non 61 generalizza al
l'intero orpar.ismo. Non solo, ma 
con le cure opportune speno m 
individui giovani, q u v e tu 6et. gua
risce per lo più perfettamente \s\ 
cure oltre che generali (buona nu
trizione. cure rìco6tl*uenti. strep
tomicina. P A S . ) debbono essere lo« 
cali; queste ultime nt se «opra-
tutto all'ìmmoinlizzAZlone assolu
ta e prolungata della parte amma
lata e di que:ie vicine ottenuta 'O 
con l'applicazione di apparecchi or
topedici o altre volte mediante par
ticolari interventi chir'ir^ici 

M. A. - Consumo — F T H > ("ne 
tu abbia tanta paura dell o;er:i^:o-
r.e perche e molto diffìcile d.it: ! 
risultati tino ad ora avuti che tu 
riesca a guar'.rv la tua u'cvi-n c>:i 
le sole cure mediche Né ti tirv. •.:• 
ludeie basandoti BUI r.-> '.; me.-: ;li 
apparente bere^ere che fio- e :v.-
tercorsi tra J periodi doloro*»:, e ti
pico infatti Ce: do'o-1 d e l vii era 
questo carattere perodico a l.iitìht 
Intervalli dt tempo per cut a pe
riodi dolorosi che gene-tirv.ente ro-
pravvengono in priai r.era e;! in 
autunno, si intercala ii periodi d; 
arsoluto silenzio de.'a sintomi::o-
!o£ t o do.orosa; non devi qu:nd: in
terpretare. come Invece m: t-ci.vt. 
la scomparsa del dolor: che hai 
cor-statato per alcuni mesi cn:i-,e 
guarigione dell'ulcera jtraz e olle 
cure latte, ed il oro succe--:vn 
riappurire come dovuto al formar
ci di nuovo ulcere E' srm;ire la 
• tessa ulcera predente anche quan
do non l'avverti D'altro canto lo 
episodio emorragico capitatoti me-
6l addietro consiglia senz'ultro. co
me già ti ha detto il medico, la cu-
ra radicale chirurgi™ Ecco perchè 
non ti 'lo indicazioni dì medici
na!' 

M. M Mor.telupo — I„i sindro
me dt Minière è pro-lo*'a da u n i 
emorragia sjjortanea intrainlvrir-t'-
ca ( n e cause varie). *-f n volte de
finitiva altre vo'te transitoria 

B. N. - Riporballn — Il tuo cirn 
come sai. è un po' e ora «.esso e :.o!i 
è certamente possi-v e. ne utile 
darti delle ir.dica7Ìon! medicee per 
corrispondenza Ti ronsleiio inve
ce di chiedere li r lcn 'cp in rs. e-
dale ove 1 dottori avrà • i o la pos-
sibilitA di osservarti per 'jua'rhs 
»lorno e di studiare il tuo c ^ o OMI 
l'aiuto dei moderni TIP/ZÌ d: inda
gine 

A. G. - 155 O — Dai: e*am«» ra 
diograiico non risulta nulla di ;KC-
occupante. 

Pittore F.O.R. - Nuoro — Mi s; ta
ce. mn nel tuo caso non pos.-n dar
ti utili consigli per rorrispoi.den/a 
Ho peri") l'impressione che no:. det> 

. ba trattarsi di cc*a «jrave ma ci di
sturbi che almeno n arto d.,.e:.-
dono dal 6'.6tema nerr->»,o E , e:'s 

necessario che 11 medi.'o v:si-.i coti 
accerti precisamente quale è l o.--
glne del tuo male 

1B2 RS - Acireale — Ripeti la 
Wasserman prevlu riattuazionp 

C. I. - Chiotì — V. reumatica " 
articolare acuto è una mn'ett:n che 
va attentamente curata (fort: iti'--

d; salicidato di sodio 8-in 5 r .: 
piramidone g 1.5 dUi<»nte li ;.( . o-
do acuto — do«t minori nel «:o;n; 
surcess.vl e per qualche tornio rtr-
po caduta la fehbr» e «com;;nr*i ! 
dolori) perchè può effurt causa 
con una certa frequenza di distur
bi pio gravi; principalmente ma
lattie di cuore. 

R. T. - Firenie — Ar.che rei "tn-
betxo è necessaria 'introduzione 
alimentare di una '-erta quarti'à 
E'.ornalieni di carb->:dr.i-; (pasta e 
pane) eventualmente j-*r-c.ar.d"> 
od aumentando la quantità de.l'in
sulina Sezu: quindi trar.q'X'.lla-
rr.er te 11 rrne'glio e tf> <•• • eh» :r. 
proposito ti ha datr 1 h-,el:co 

Compagno calabrese - Pietrapaola 
— E recet-^bi'la .a vis.ta .te.In s t 
c:al>t«i che t: darà i m'clior/; rom 
s:tj.i per la cura de"a tu.» ma'afr» 

A. C - Salerno — e'**, il ;•' • '" 
fìe: rtisturM di cu! m! *cr;v * op
portuna In visita de.lo *; eci.-i --.. 
per le malattie-de.l'orecchio - >•• 
e soia Per il resto J«VI as«-<>-•:• , 
mente camhtsre ar>;tii"tl il * trip ••-
ti ar.^rn; ::..vor.tro a dm- . ! r.̂ Tv" •• : 
fisici e pcichic!. 

P. D. . Firenze — T: se: c:r_-'-
molto tene e con o-r.: privami :A 
t-e: com.pl»tarr.er.te cuar.to Nr,n de 
vi qmnd! temere «'cuna c o r n -

II. DOTT X 

Indirizzare le lettere al dott X. 
presso « l'I'nità », Via IV Novem
bre, H9. Roma 
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GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

Il v o l t o del Papa si fece -curo. 
— Ahimè. . . mormorò . 
— N e g a t e voi q u e s t o /a t to? — 

f e c e d u r a m e n t e Ragas tens . 
— Io n o n lo nego.. . 
— Ciò passa ogni misura. . . Voi 

a v e t e c o n s u m a t o la più terribi le 
d e l l e Infamie! 

— Voi par la te di infamie . Ah 
s i g n o r e — p i a g n u c o l ò il vecch io 
P a p a — poss ia te non r i m p i a n g e 
r e a m a r a m e n t e tali parole. . . 

— Ma perche d u n q u e l 'avete 
rapi ta? 

— P e r c h è era mio diritto. 
— Vostro diritto? 
— Mio dir i t to — disse il vec 

c h i o — m i o dir i t to paterno , pò: 
c h e mi forzate a questa c o n f e s 
s i o n e .. Onesta fanciul la è mia 
filila! 

X X X 

LA M O R T A 
Il Papa , d u n q u e , per far fronte 

al la s i tuaz ione a v e v a d o v u t o c o n 
fessare di e s s ere il padre di R o 
sita. Ma. già da q u a n d o il v e c 
ch io Borgia a v e v a fat to ques ta 
a m m i s s i o n e , s e g u i v a u n s u o pre 
c i so e c in ico d i segno . R i c o n q u i 
starsi la fiducia dei tre c h e lo te 
n e v a n o pr ig ioniero e r iusc ire : 
rovesc iare tutta la s i tuaz ione ir 
m o d o da appar ire non so lo in 
nocente ma addiri t tura la vitt i 

'ma. A quest i fini la m o r t e dell 
iFornarina eli era già servita 
«li sarebbe ancora servita otti 
m s m e n t e Ci vo leva so l tanto un 
bella d o s e di c i n i s m o m a di q u e 
sto , c o m e i nos tr i le t tor i a v r a n n o 

già a v u t o m o d o di cons ta tare , : 
v e c c h i o P a p a n o n f a c e v a certr 
m e n t e di fet to . P e r e f f e t tuare : 
s u o proget to il Borg ia contava 
soprat tut to su l puro s e n t i m e m 
che l e g a v a Raf fae l lo a l la sua g: 
v a n e sposa . Raf fae l lo infat t i , e* 
p ò la rivelazione de l P a p a , era 
r imas to p r o f o n d a m e n t e turbato . 
La sua co l lera i n c o m i n c i a v a a 
lasc iare il pos to ad u n s e n t i m e n 
to n u o v o v e r s o il padre de l la sua 
sposa . O b b e d e n d o ad u n impul so 
s p o n t a n e o , s i l e v ò e sc io l se i l e 
gami c h e t e n e v a n o s tre t to il v e c 
ch io Borg ia , senza i m m a g i n a r e 
n e p p u r e l o n t a n a m e n t e la s o d d i 
s faz ione m a l i g n a c h e q u e s t o suo 
ges to a v e v a prodotto ne l Papa . 

Il d iabol ico Rodrigo già ne s t a 
va approf i t tando. 

— Caro m i o ragazzo — comin
ciò con tono paterno — debbo i 
veri tà in iz iare col dirti che 
fui co lpevo le . Sì . il d e m o n e deli-
carne mi m i s e un g iorno alla n 
va e... soccombett i . Ma con er
te l a c r i m e e preghiere h o in s e 
gu i to riscatta la mia co lpa! D i o 
so lo lo sa! Qu a n d o la contessa 
Alma, scoperto l 'adulterio , si ri
v a l s e s u lei in m o d o bruta l e . . . 
d isperata essa a b b a n d o n ò la f a n 
ciulla.. . Ciò che ho sof ferto da a l 
lora è i n d i c i b i l e . . Il Papa si ar 
restò un is tante , poi cont inuò: 

, — Io vegl iava da lontano su 
Ma creature che la buona Maga 
I a v e v a raccolta. Ma, a h i m è , a n 

c h e u n a l tro v e g l i a v a m e d i t a n d o imi rassicurai c h e q u a n d o seppi | come una povera ragazza del p o -
a l l 'ombra una orribi le v e n d e t t a : i c h e il c o n t e i g n o r a v a il l u o g o d o -
era il conte A l m a . T u t t o il s u o [ve la fanciul la si t rovava . Per 
odio verso di m e s'era r iversato (a l lontanare ogni sospet to . dcr i r 

contro la piccola innocente . Non Idi lasciarla allevali.- dal la Mr." 

Borgia t i avvicinò a Raffaello con l i decita iotrntìone 
Ma Rarutana , pronto, gli sbarrò il 

jpolo. P o : u n g i o r n o seppi con 
gioia che essa era a m a t a da un 

[g iovane de^nr» di lei. Ed a qtie-
p t o g i o v a n e io tes t imonia: ia mia 
ardente amicizia . . . 

— E', v e r o . S a n t o P a d r e — f e 
ce Raffael lo , lontano rial m i n i m o 
?ospetto. 

— Ma, a h i m è — cont inuò il 
'Papa — io sperava che il conte 
a v e s s e d i m e n t i c a t o il suo od io 

jMa non era cosi. La sera s tessa 
che d o v e v a a v e r l u o g o il m a t r i 
m o n i o c h e la Ma sa mi a v e v a a n 
nunciato . seppi che i! conte A l m a 
a v e v a fatto appos tare i rito: u o 
mini per rapirla . Al lora r isolvett i 
di agire . V o l e v o p r e v e n i r v i . Raf
fael lo , m a non Io avrei potuto 
senza confes sare l 'errore c h e v o 
l e v o portare con m e nel la tomba 
E la feci raDire. la feci portare 
oui e di qui s a r e b b e stata mia i n -
•enz ione farla scortare fino a F i 
renze.. . Voi d o v r e s t e ricordarvi 
— orosegui il Papa rivolgendo*!' 
a Raf fae l lo — c h e il capo del la 
mia polizia, o u a n d o v e n a t e a tro
varmi . vj promise di r i trovare la 
vostra sposa. Costui era al cor 
rente di tut to 

Il Papa fece una r s u s a . poi 
facendo la faccia tr iste proseguì 

— H o det to che sarebbe stata 
mia in tenz ione farla scortare fino 
a F i r e n z e . , purtroppo, però quel
la mia intenzione. . . 

— Mi fa te paura . S a n t o Padre 

— i n t e r v e n n e Raffae l lo ans ioso 
— dite . d i te , cosa le è successo? 

Prosegui il Papa: 
— Mi affretta-. 2 prendere il 

c a m m i n o per Tivol i e. quando 
arrivai , mi sforzai di rass icurare 
mia figlia senza osare d: dirle la 
verità. Ma. cosa terribi le! , la v e 
d e v o impal l id i re e deper ire di 
ora in ora 

— S t a v a male . C h e cr-.rz ern 
successo? 

— Una s p a v e n t e v o l e disgrazia . 
figlio mio . o. p iuttosto , un del i t to 
abbominevo le . . . 

Raf fae l lo d i v e n n e b ianco * 
— La ver i tà — disse — ditem: 

subito la verità, quals ias i essa 
s i a 

l i Papa t eneva gli occhi al c i e 
lo c o m e u n martire . 

— Fig l io m i o — disse — t' in
formerò, se lo vuoi , ma è atroce. 
è terribile . La verità è che qual 
c h e ora pr ima del matr imonio 
hanno s o m m i n i s t r a t o del v e l e n o a 
mia figlia. Una donna , un mostro. 
nagata dal c o n t e Alma. . Rosita 
stessa ha de t to tut to ai medici 
Essa ha ricordato t u t t o . . Ma era 
troppo tardi! Tutt i i rimedi fu
rono inuti l i , tutti i controve leni 
:nefficaci. . . Troppo tardi, povera 
Ig l ia mia! 

Il Papa si abbat tè sul le t to con 
la testa nascosta tra le mani . 
Raffael lo si l e v ò i m p r o v v i s a 
mente . 

— V o g l i o v e d e r l a — disse — 

Voglio veder la ! 
Borgia s o l l e v ò la testa, s: a l zo 

e s: a v v i c i n ò a Raffael lo con ta 
decisa intenz ione di uscire per 
accompagnar lo . 

Ma Ragastens pronto, gì: sbar
rò il passo. 

— Fermo — disse 
— Che vo le te s ignore? — e s c l a 

mò il Papa — Vole te forse i m 
pedire ?! vostro a m i c o di v e d e r e 
per l'ultima volta la sua a m a t a ? 

— Vogl io — rispose Ragas tens 
— vogl io s e m p l i c e m e n t e ev i tare 
di e s sere r icacciato nel la bolgia 
del s e m e n t i 

Spadacappa assent i , ma Raf
faello tacque. Era pal l ido in vo l to 
e faceva un e v i d e n t e sforzo per 
trattenere la profonda c o m m o 
zione c h e lo t eneva . A c c o r g e n d o 
sene Ragas tens d i s se : 

— Noi c o m p r e n d i a m o il tuo 
dolore. Raffael lo , anzi lo c o n d i 
v id iamo. S i a m o venut i qui per 
obbl igare il Borgia a restituirci 
Rosita. Ora a b b i a m o saputo c h e 
essa era sua figlia, e ne l lo s t e s so 
t empo a b b i a m o appreso la n o t i 
zia che ci dà un erande dolore . 
Ciò non togl ie — disse ind icando 
il Papa — che noi non d o b b i a m o 
fidarci di c o s t u i . . S i c u r a m e n t e 
vorrebbe dire farci m a n d a r e al la 
morte. La nostra • opera e, pur
troppo. finita. Non ci resta c h e 
prendere l e d o v u t e precauzioni ed 
andarcene . . 

fContlnufl) 

-' / ' . . 11. 

i**-r.'.'.V 
t V 

>#£• 

http://Giiltu.su
http://YHrgon.ua
file:///Houra
http://D3rtigir.no

